
.D 'a stasera 
su Raidue Stefenia Sandrelli racconta la storia 
di una donna: l'amore, 0 matrimonio, 
l'emancipazione in un film di Vittorio Sindoni 

.D 'ebutta 
questa sera a Bologna «Una visita inopportuna», 
con Giustino Durano. L'attore, assente 
per anni dalle scene, parla di sé e del teatro 

CULTURAeSPETTACOLI 

La prevalenza del creativo 
' t a l Conflitti sociali e impe
gna politico: quanto pesano i 

. mutamenti di questi nostri an-
. ni sul rapporto conflitto-impe

gno. I cambiamenti tono mol
ti a giudizio di Domenico De 

.Masi, docente di sociologia 
gdel lavoro, tra i più interessati-
. li analisti in Italia della società 

postindustriale. La nuova so
cietà nella quale saremmo or

m a i entrati grazie alla rivoltt-
/ (Ione tecnologica che ha ri
baltato il modo di lavorare. 
; Sempre meno lavoro manuale 
• e sempre più lavoro intellet-
' tualtj, creativo, 
" Professor Da Maal, M so

stiene che saette Ha eaav 
' blanda » livella sodai*: 0 

lavoro) i 
, landò autoritari» e « a a*r> 

dendo la u n entrain* a 
vanlagllo •*• hvaf* creatt-

.- vo, Con quali coaatgataie 
- politldieT 

" ; Con notevoli conseguente pò-
* litiche, Perche I problemi, le 
' frustrazioni, le alienazioni, che 
' il hanno nel reparti di produ-
* alone e che tono stali oggetto 
;"dl analisi, di studio, di censi-
' derazlone politica da parta di 
' Marx, di Lenin o di Gramsci, 
., soho propri del lavoro esecuti

vo, Le forme di lotta, la alleali-
Jzo, le avanguardie, tono state 
.. pensate, per gli esecutivi, E 
,. queste torme di lolla, queste 
.-avanguardie, queste alleanze 

tono stale analizzale, Ideate e 
organizzate coti bene che 

; hanno, migliorato enorme-
- mente le condizioni della eia* 
•„ se operala. Ma oggl.forse pro
li pdo.grazle a quelle lotte, non 

c'ò più il lavoro esecutivq.,A]-
(. meno nelle torma in cui era 

stato constatato e analizzato 
• allora. Il lavoro manuale almi-

' nulsce e diminuendo o c a 
sempre meno alienazione.-

Questo slgnlBca che aetta 
società pail-la4s»Male Ma 

; ci sono più sfruttati? 
,• Assolutamente no, Etisie uno 
•; sfruttamento del lavoro creatl-
1 vo che è diverso dallo sfrutta-

i'mento del lavoro esecutivo. 
•> Cosa vuole un creativo? Vuole 
. uno stipendio e lo lo posto 
•'- sfruttare pagandolo poco. E le 
* assicuro che morti creatM to
r n o sfruttati proprio perchè tali-
" Quante volte il lavoro Intellet-
ù turile non è pagalo adèyuata-
„ .mente perché ti da per scon-
" lato che è autogretiflcante. Il 
. fCrcalivo vuole riconoscimenti, 
A Ma molla spesso questi.rico-
a. nascimenti gli, vengono.iem-
, premente negati. Per ettm-
- -bla, tutti gli atti creativi, tutte le 
r idee elaborale In una azienda 
.1 diventano di proprietà dell'a-
oilenda.' Pensi al brevetti. Noi 
t- non sappiamo chi ha tcoperto 
.: quel tale medicinale. Cono-
•» marno solo l'azienda che lo 
o produce e lo commercializza, 
* Qulndi'appropriazlone, espro-
n. prlazione della paternità dell'I

dea, Il creativo vuole la noto- . 

rletà. Recentemente è uscita 
una storia di Napoli firmata da 
un solo autore. Poi apri e sco
pri che In realtà il libro lo han
no scritto iq tei o sette. Ecco, 
quegli altri hanno subito una 
sottrazione in notorietà. Anco
ra: l'ambiente stimolante. Lo 
sfruttamento del professore 
universitario non e tanto nello 
stipendio ma nel fatto che io 
non ho una segretaria, non ho 
un telefono, sono costretto ad 
insegnare In un ambiente 
brutto, sporco, dispersivo, inu
tile, E ancora: un creativo vuo
le alcuni privilegi. Non il lusso, 
ma alcuni piccoli privilegi. 
Vuole autorevolezza, essere ri
spettato quando propone un'i
dea. Vuole universalismo: le 
idee valgono per quelle che 
tono. Ecco, quasi sempre que
ste cote gli vengono negate. 
Quello del creativo non è 
quindi uno sfruttamento da fa
tica, Ma un altro tipo di sfrutta
mento. Diverso rispetto a quel
lo dell'operaio nell'Ottocento. 
Ma non per questo meno gra
ve. Perche allora si ammazza
vano gli uomini, E ora si ucci
de la parte più nobile dell'uo
mo: le idde. Tant'è che oggi 
un modo per sfruttare il lavo
ratore creativo non e.ferlo la
vorare di PIO, ma non farlo la
vorare affatto. Cosa succede in 
molte aziende? Succede, co
me ha denunciato l'Unità, che 

La società postindustriale ha prodotto 
un nuovo tipo di sfruttamento, quello 
delle idee. Ecco come il sociologo 
Domenico De Masi interpreta la realtà 

la direzione dice: quello è di 
sinistra, non deve lavorare. In 
definitiva nella società post-in
dustriale c'è un nuovo sfrutta
to: il creativo. Una figura so
ciale che non è la semplice 
evoluzione del proletario, del
l'esecutivo. Ma è completa
mente diverso, originale. Che 
però col vecchio proletario ha 
in comune un aggettivo: sfrut
tato. 

Se c'è un nuovo sfrattato, 

tatore. CU ha preso U posto 
della borghesia? Come al 

la dialettica di 
e, 11 conflitto? 

Oggi le differenze di classe 
non sono tanto tra chi ha posi
zioni diverse rispetto ai mezzi 
di produzione, quanto rispetto 
al mezzi di ideazione. Borghe
sia è, per usare un termine 
astruso, chi ha l mezzi creati-

vogentei. Cioè chi possiede le 
biblioteche, te università priva
te, le radio, le televisioni. L'es
sere borghese di Berlusconi 
consiste più nel possedere il 
network televisivo che non 
l'impresa di costruzioni edili. Il 
conflitto viene sempre quando 
c'è un dislivello tra le classi. La 
classe privilegiata, la classe 
egemone è quella che detiene 
i mezzi di Ideazione. La classe 
subalterna è quella che non 
ha rapporti, se non si subordi
nazione, con I mezzi di idea
zione. Un mezzo di ideazione 
e di informazione è il giornale. 
Allora Scalfari è un borghese 
rispetto al stornale e il lettore 
appartiene alla classe subal
terna, In conflitto con Scalfari. 

Se i t a n e rweiliMn le 
ebeti, e « a caasblsndo U 

Mere aoebe la fora» parli-

,±±±3KS 

lo, Intese la senso Barila-
oo? 

Non c'è dubbio. Prima di lutto, 
poiché il lavoro intellettuale è 
più mobile, il partito che orga
nizza i nuovi sfruttati non può 
avere una forma organizzata e 
burocratizzata. Diciamo che la 
forma organizzazione politica 
più connetta a questo perio
do storico è il movimento: ag
gregazioni transitorie su pro
getti mirali. Se io e lei abbia
mo entrambi figli piccoli e vo
gliamo un asilo, lottiamo in
sieme finché non otteniamo 
l'asilo. Ma dopo se io ho una 
macchina e lei vuole giocare a 
tennis, ci dividiamo. Lei lotterà 
insieme a chi nel quartiere 
vuole il campo da tennis e io 
con chi vuole il parcheggio. Se 
lei non ha la macchina, per
ché dovrebbe continuare a 
lottare con me per ottenere il 
parcheggio? Il movimento e 
una torma di-organizzazione 
politica più labile, ma anche 
più veloce <• mirala. Che crea 
del network, del collegamenti 
dinamici In pratica il cittadino 
non è collegato con un'unica 
emittente, Mafia il telecoman
do..la postillila di collegarsi 
con 4vaiip' emittenti quando 
'Pldglfaggreda 

Ma casi m al corre 0 ri
schio di creare tante piccole 
epiadllaM>y?Dt«ncepi-
rela «mastica della soderà 
come aia guerra per ban
de? 

Non c'è dubbio, il rischio c'è, 
Ma da un lato piccole e grandi 
lobby già esistono nella socie
tà e nel partiti, sottnforma di 
correnti, gruppi, amici di... E 
dall'altra il network si è ormai 
affermato come la forma mo

derna di organizzazione. Que
sto non toglie assolutamente 
forza, importanza, utilità alle 
idee di sinistra. Né al concetto 
di solidarietà. Significa solo 
che se si spostano 1 confini e I 
luoghi dello sfruttamento biso
gna modificare anche le for
me di organizzazione degli 
struttati. Forme agili e dinami
che. Perché nell'era industria
le il proletario era emarginato 
In tutto: era semi-analfabeta, 
abitava in case brutte e cosi 
via. Nell'era post-industnale il 
rapporto rispetto ai mezzi di 
•ideazione fa si che lei possa 
essere un giornalista, ma abi
tare in una casa brutta, 

Vuole «re che la triade dl-
wteJflcaikMie del btsofal 
determina compiette e un-
levali aaVtftzsool al dat
ati 

Certo. Perché rispetto ad alcu
ni bisogni io posso essere sod
disfatto e rispetto ad altri biso
gni no. Le differenze di classe 
passano dentro di noi, ci ta
gliano orizzontalmente. E i bi
sogni tagliano orizzontalmen
te i grappi e le classi sociali. 

E « n e ti ( r u t e ad ina sle-
tett aatttka la uà partito a 
rete, saia parlilo netnoit? 

Vede, oggi la battaglia fra le 
classi, o fra i gruppi di potere, 
si fa in chiave di progetti. Se io 
tono un suo avversario di clas
se e lei mi presenta un proget
to, lo posso rispondere in due 
modi. O dica il suo progetto 
non mi piace. 0 dica 11 suo 
progetto non mi place, ecco il 

. mio che è migliore. Il proble
ma della sinistra oggi è di ave-
' re progetti alternativi. Lo scon-
t n si fa tra progetti, non fra un 
progetto e un'opposizione al 
progetto. All'Ir! che progetta di 
smantellare Bagnoli non si 
può dire di no. Bisogna con
trapporre un progetto alterna
tivo. Ciò comporta che il nuo

vo campo di gioco della politi
ca e la progettualità. La capa
cità di aggregare intomo ad 
obiettivi mirati. 

Lei 
Il vecchia prabfcna 

ptstssoJaM del lapparlo tra 
paittmeatteJMtaaH, 

Certo. Perché nella società 
post-industriale la moneta di 
scambio sono I progetti. E i 
progetti li fanno gli intelelttua-
li. Poiché il capitale ha i soldi 
per pagarti gli intellettuali, 
questi elaborano progetti e 
forniscono la moneta di scam
bio solo al capitale. Penso che 
uno degli errori maggiori del 
Iti in questi ultimi anni é di 
aver trascurato il rapporto con 
gli Intellettuali. Ma attenzione, 
pano di un rapporto nuovo. 
Perché quand'è che un intel
lettuale raggiunge il massimo 
dello sfruttamento? Quando 
diventa organico a un partito. 
Quando su cinque Idee buo
ne, quattro' le deve scartare 
perché non vanno bene al 
partito. Adesso per esempio 
tutto questo andare degli intel
lettuali verso il partilo sociali
sta non giova al Pai. Perché gli 
intellettuali veri sono inutili 
dentro i partiti, Un intellettuale 
deve poter cambiare idea. Il 
peggio che si può dire di un 
Intellettuale è: di lui ci si può 
fidare. Ora questo non signifi
ca che l'intellettuale deve es
sere sganciato dalle Idee polì
tiche, che deve rinunciare alla 
battaglia politica. Ma che lo 
deve tare In modo nuovo. Il 
rapporto tra partito di sinistra 

- e intellettuale deve ricomporsi 
sulla baie'della progettualità, 
non della organicità. Per.co-
strulrt insieme liingoli proget
ti da contrapporre a quelli de
gù • 

Crociata 
antisatellite 
nel sudest 
asiatico 

•La telediffusione diretta via satellite è una minaccia.. Con 
questo slogan numerosi governi del sudest asfatico hanno 
dichiarato guerra alla tv via satellite e alle antennula para
boliche tempre pio economiche in grado di captare I pto-
Srammi stranieri. Singapore ha posto il bando sulla vendita 

elle antenne riceventi. In Malaysia è stato dichiaralo pro
paganda eversiva* qualsiasi programma non prodotto al-
l'mlemo del paese. In Indonesia è guerra aperta tra II gover
no e la rete australiana Emerald Network che trasmette vii 
satellite, A Taiwan (dove le antenne si vendono sulle ban
carelle) si vogliono censurare i programmi giapponesi 
.troppo Invadenti.. Infine, grande preoccupazione suscita il 
satellite di una società privata di Hong Kong capace di ser
vire in lingua cinese dal '90 oltre due miliardi di ascoltatori. 

Un sindaco 
disturba 
I programmi 
della «Cinq» 

Il sindaco di Annoi, un citta
dina dell'Alta Provenza, ha 
lanciato la tua campagna 
elettorale per le praaume 
comunali in modo davvero 
insolito. Ha oscurato per 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ due ore I programmi della 
™ ^ — ^ * rete televisiva «Cinq. per 
mandare In onda foto della ridente località montana e acu
stica. accompagnate, ovviamente, da un commenta che 
elogiava la sua buona amministrazione e le opere realizza
te in questi anni. Alle numerose proteste, tra cui quella del 
dirigenti della rete di Robert Hersant e Silvio Berlusconi, 
Yves Bornio ha risposto che II comune di Annoi ha II pieno 
diritta di utilizzare il ripetitore di cui beneficia la •Cina» per. 
che ne è il proprietario. Il iplratagglo. del sindaco Botino 
ha ora aperto una strano caso giuridico. Il direttore genera
le della «Cinq* ha sporto denuncia «per diffusione senza au
torizzazione dei programmi della rete e per dirottamento di 
questi a profitto di una campagna elettorale.. 

M a S S i m O Maetjmo Reitera, vtcedtret-
F i r h o r a tore generale della Rai per I 
rimerà nuovl ^ ^ è „„„, ^^ 
presidente rato Ieri ratini* dett'Be» 
ìUttfra (European Coprotitictlon 
flCII C U Associatlon). La nomina * 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ stata decisa Ieri all'unanimi-
nito a Basilea. L'Eca è costituita da tette enti televisivi cura-
pel (Antenne 2, Charme! 4, Ori, love, Str, Zdf • Rai) e ha 
finora prodotta programmi per oltre 100 ore di trasmissio
ne. Nel '90 e nel DI saranno effettuati Investimenti par 105 
miliardi di lire. 

Stanley Kramer 
girerà 
un film su Ledi 
Walesa 

Il regista americano Stanley 
Kramer (iWrimn scenata 

" _ " ' nino) ginn) 
un film tu Ledi Walesa. Si 
la àsjge eW domino) 

.nUtolerà Airone (nel Sen
so della danaa «polonelst») 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ e sarà realizzato in collabo. mmm"mm^^mmm^m^mm razione con la studio cutt-
matografico di Breslavla QUII). L'annuncio.* 
dall'agenzia Pap, la quale ha precisato che" 
(proprietario dell'I I per cerilo delle società Hiuina 
ra-Polonla) ha firmalo un contrailo anche con dal produt
tori italiani per un film intitolalo Berlino 1933, 

Trova 
un distributore 
«film 
su Belushi 

La controversa biografia ci
nematografica di John Bakh 
shi, Wi'red, ha forse trovalo 
negli Usa un distributóre. Il 
film ha Incontralo finora 
una forte ostilità da parte ' 
tette mak» hollywoodiane. 

" ^ ™ " " ~ Il coraggio di sfidare eritrei» 
mercato è stato ora trovata dalla società Indipendente che 
fa capo a Taylor HacUord, noto per aver latte fortuna |rt-
zietlsijccessodelfilm^fla^r«Prcóo4todaMI%ldman, 
Wimd è Interpretato nella parte di John Belushi da Michael 
Chiklis. 

Strehler 
vince 
la battaglia 
dell'Odeon 

Vincendo una battaglia che 
da mesi l'opponeva aire-
sponsablli francesi. Il regista 
Giorgio Strehler potrà di 
nuovo disporre a tempo 
pieno, a partire dal tetterà-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ore f» , del Jeatro dellO-
^ ^ — " " ^ ^ ^ " " ^ - ^ ™ deon per le produzioni del 
Teatro dell'Europa da lui diretto, n ministro della Cultura 
Jack Lang ha infatti annunciato Ieri la decisione di spoetare ' 
le produzioni della Comédie Francate dall'Odeon al teatro 
del Vieux Cokxnbier. Si è cosi spezzata una annoda coa
bitazione durala più di due anni. Decina di Inteliettuall ava-
vano manifestato in questi mesi solidarietà e appoggio alle 
richieste di Strehler. 

A i M m c o m M 

«Ma quelle lettere a Gramsci sono vere» 
t, 

m U valente studiosa e italianista russa Ce
dila Kln, scrivendo su ilnostrannafa letteratura», 
annuncia di volersi mettere su quella strada in 
un quadro più complesso di ricerche tali da 
consentirle di dire, dall'osservatorio di Mosca, 
•tutta la verità» sulla storia del «più eretico* par
tito comunista dell'Occidente. Non ho potuto 
ancora leggere l'articolo della Km, ma gli ac
cenni, riportati dalla stampa italiana, alla rive
latrice lettera di Gramsci a Tania del 27 feb
braio 1933, anche da me posta a base dell'an
zidetto quesito storiografico, mi fanno pensare 
che la strada Intrapresa sia quella buona e che 
si possa presto illuminare della luce pacata 
della storia una pagina ancora «oscura», come 
la Kin la definisce, della tormentata e contro* 
versa biografia politica di Antonio Gramsci. Del 
carattere ancora controverso di quella pagina 
era convinto anche Spnano, come non posso
no non esserio coloro che spregiudicatamente 
si accostino alle «Lettere e al «Quaderni». 

L'Importanza di chiarire l'origine, il senso, la 
ponata di quella censura e dt quella emargina
zione, nelle quali l'orma staliniana è fin troppo 
evidente, laddove I comunisti italiani, In parti
colare Togliatti, si sforzano - nel margini con
sentiti dalla loro, sia pur non convinta e non 
totale, adesione alla teoria e alle pratiche stali
niane - di circoscriverne e limitarne gli effetti 
(a Togliatti si deve se nel '38 sulle ceneri ancor 
calde di Gramsci non fu montato un «proces

so» politico ufficiale), non concerne soltanto la 
possibilità di meglio districare, nel cumulo del
le sofferenze carcerarie, quelle derivanti dalle 
torture fisiche imposte dai carcerieri fascisti da 
quelle,- psicologiche e morali, determinate dal-
l'emarginazione e dal «processo nascosto», ma 
non tanto, in atto contro di lui negli ambienti 
moscoviti dell'Intemazionale. 

In questione è, infatti, come gli studi gram
sciani più recenti e la «querelle» in corso sui 
rapporti tra Gramsci e l'Intemazionale di Stalin 
confermano, la possibilità (per chi scrive la ne
cessità) di una nlettura complessiva dei «Qua
derni» intesi come risposta (che s'approfondi* 
sce o si dilata, parallelamente al processo di 
«svelamento» dei termini di quella rottura) alla 
degenerazione della dialettica marxiana, pre-
sente nei «Quaderni filosofici» di Lenin, nel 
meccanicismo materialistico, nel dogmatismo, 
nel cesarismo teonco e pratico di Stalin una ri' 
sposta che si sforza di restaurare i principi etici 
e di libertà e il metodo critico ed ermeneutico 
che, al di là dei suoi limiti e dei suoi errori, co
stituiscono il nucleo essenziale della teoria 
marxiana, non l'unico ma uno dei grandi filoni 
del socialismo moderno e contemporaneo. £ 
probabile che da una simile rilettura trarrebbe
ro giovamento non solo gli sforzi che si com
piono per avviare la nunificazione pratica e 
teorica di tutte le correnti e forze socialiste esi-

Poco più di un anno fa, facendo eco 
ad analoghe richieste (seppur rivolte 
in altre direzioni) del compianto Pao
lo Spriano e di Roberto Fieschi, mi so
no permesso di sollecitare sii studiosi 
sovietici a ricercare e a fornire, se 
possibile, una più precisa documen
tazione relativa alla pesante, per 

quanto non ufficiale, censura e alla 
conseguente emarginazione di cui, 
dall'ottobre 1926, Gramsci fu vittima 
ad opera dei dirìgenti russi dell'Inter
nazionale. specie di quelli più legati a 
Stalin e alle pratiche persecutorie cul
minate nei processi e nelle liquidazio
ni di massa del '37 e del '38. 

UMBERTO CARDIA 

stenti in Europa e nel mondo, ma anche quelli 
che sono in atto in Urss e nei paesi del sociali
smo reale da parte delle forze di progresso per 
buttarsi coraggiosamente dietro le spalle, sen
za ritrarsi di fronte a nessuna delle severe do
mande della storia, l'eredità - poma teorica 
che pratica - di quella pesante degenerazione. 

In questione (ma occorre - come la Kin 
sembra voler fare - muoversi anche su questo 
terreno con oggettività e senza propagandi-
smO è posto il nesso che legava, fin quasi ad 
una completa sovrapposizione, le due figure-
chiave del marxismo Italiano: Gramsci e To
gliatti. La contrapposizione dell'ottrobre del 
1926, connessa all'ascesi di Stalin, lacerò un 
rapporto solidale che durava da quindici anni; 
per Gramsci fu una lacerazione, nelle sue con

dizioni, dolorosa e immediabile, durata fino al
la morte. Ancora nel '37, dopo la morte di 
Gramsci, Tania porta con se a Mosca, condivi
dendoli. i suoi sospetti originati dalla lettera di 
Gneco di dieci anni prima. Su quella lettera si 
rompono anche i legami d'amicìzia di Tania 
con Sraffa. Su tutti grava il tragico clima di de
lazione e di sospetto instaurato da Stalin e dal 
suo sinistro entourage. 

La parabola di Togliatti è diversa ed è tra le 
cose che gli fanno onore, Nonostante sapesse, 
per tanti segni, della disistima di Gramsci. 
mantenne con lui, entro i limiti già detti, un 
singolare e in certi periodi rischioso rapporto 
da discepolo a maestro che, al di là di qualche 
piega strumentale, rivela, pur ne) dissidio pro
fondo dei loro credi teoretici, una sofferta, 

drammatica sinceriti. Si rileggano, per averne 
la prova, il saggio del '37 sulle ceneri dell'ami
co e del maestro scomparso (Stalin vivente e 
onnipresente) e l'intervista resa a Lajolo agli 
inizi degli anni 60 in cui Togliatti paca*-mente 
discorre dell'*eroismo> di Gramsci, contrappo
nendolo alla propria figura di uomo totus poti-
ficus, di uomo della «contingenza». 

Una ricerca come quella che la Km si ripro
mette di fare, e per la quale le porgiamo I nostri 
cordiali auguri, potrà, forse, anche mettere la 
parola «fine» al lungo viaggio della «strana» let
tera di Grieco a Gramsci in attesa di giudizio a 
San Vittore, viaggio che dura dal 10 febbraio 
1928 fino ai nostri giorni, se è vero che. in que
sti stessi giorni, si discute se quella lettera, che 
alimentò alcuni dei più neri sospetti di Gram
sci, fosse, nel testo che pervenne a Gramsci e 
Tania portò con sé a Mosca (ma dove sarà an
data a finire?), autentica o contraffatta dai ser
vizi segreti fascisti. Gì argomenti «filologici* con 
cui Luciano Canfora, sollecito della memoria di 
Grieco e di Togliatti, sostiene la tesi della con
traffazione, anche a costo di far passare per 
troppo ingenui Gramsci e Terracini, sono inge
gnosi e sottili ma anche capziosi e debolmente 
fondati. Quale interesse potevano avere quei 
tenebrosi servizi a utilizzare per i loro scopi di 
provocazione una lettera contraffatta quando 
erano in possesso di una lettera autentica che 

già come risulta dal carteggio tra Grieco t Ger-
manetto e dalle confidenze di Grieco alta mo
glie Lia, conteneva tutto quel che di «provoca* 
tono* si poteva desiderare dalla polizia fasci
sta? E se Grieco, che in quello stesso anno 1928 
seppe delle reazioni Indignate di Gramsci, non 
ntenne plausibile l'ipotesi dì una falsìrteazter», 
le sue buone ragioni doveva pure averle. 

La rottura dei rapporti di wlidariet* « *A Mu
d a tra Gramsci e l'Intemazionale n^tatobm 
del 1926 e gli sviluppi di quella rottura, ch« irte* 
viabilmente coinvolgeva anche il gruppo diri
gente del Pei, sono sufficienti a spiegare come 
un atto imputabile, nonché di «leggerezza*, di 
violazione delle norme più elementari del lavo
ro illegale ma non necessariamente d( intenzio
ni «criminali* potesse essere visto, passando dai 
ridotto di Mosca al carcere fascista, come un 
atto «strano* o addirittura «scellerato* da Gram
sci che veniva tacendosi unTdea non tanto lon
tana dal vero del clima e del metodi Instaurati 
dal potere staliniano. 

E. dunque, ben vengano le ricerche degli stu
diosi sovietici ad aggiungersi alle nostre, inten
do degli studiosi italiani. Ne avrà pace anche 
l'ombra dì Grieco, già peraltro tutelata dall'e
quilibrata biografia di Michele Pistillo, senta 
che ciò comporti che si tirino altra pietra, chia
mando in causa l'irritabilità dì Gramsci, il suo 
stato patologico o l'indole soveichiarnente 
guardinga e sospettosa del sardi In genere. 

l'Unità 
Martedì 
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